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ENCOMIO SOLENNE 

 PER IL CARDINAL ELIO SGRECCIA 

Per il conferimento dell’Angelo della vita 

Novara, 24 novembre 2017 

  

 
Ho conosciuto il Cardinal Elio Sgreccia abbastanza bene solo di recente, anche se naturalmente 

durante la mia vita accademica precedente ho avuto modo di accostare diverse volte la sua 

produzione scientifica. Pur non essendo esperto di teologia morale, e ancor meno di bioetica, una 

materia che ha assunto proporzioni grandissime e strategiche nell’evoluzione della coscienza 

morale moderna, come studioso di antropologia ho incontrato più e più volte la figura e l’opera del 

Card. Sgreccia. Sempre rimanendo ammirato della vastità della sua conoscenza e della prospettiva 

ermeneutica della sua trattazione della materia. 

 Nella circostanza del Convegno dell’“Associazione Difendere la Vita con Maria” è parso un 

onore poter attribuire un riconoscimento al luminoso percorso accademico del Professore e del 

Cardinale Elio Sgreccia, per il grande merito della sua ricerca sulla difesa e promozione della vita. 

Nella ricerca di una cifra sintetica da conferire a questo nostro Encomio solenne, ci siamo imbattuti 

in una citazione del Cardinale, che ci ha messo tra le mani la chiave di volta della sua figura. 

Ascoltiamola: 

 

«Chi ci aiuterà a far sì che, di fronte a madri che stanno scegliendo l’aborto, ci siano le 

persone giuste nel momento giusto? Nei consultori, negli ospedali, nelle parrocchie? Chi 

potrà esser lì? L’angelo della vita, certamente. Ma occorre essere preparati, perché nessuno 

è perduto, nessuno è stato rifiutato. Ogni vita va accolta, affinché cresca come Dio l’ha 

voluta. Questa verità obbliga le coscienze a dilatarsi fino alle soglie dell’eternità e permette 

alle donne che hanno abortito di capire che potranno incontrare i loro figli in cielo». 

 

Ecco l’Angelo della vita è certamente lì! È presente in tutti coloro che prevengono, 

accompagnano e ricostruiscono l’umano che soffre nel momento in cui genera la vita e 

l’accompagna al suo ultimo transito. Il cardinal Sgreccia è stato per noi l’Angelo della vita, colui 

che ha generato in noi la vocazione ad essere, a nostra volta, angeli della vita. Una schiera 

interminabile, forse più numerosa delle innumerevoli schiere angeliche. Per questo oggi siamo 

onorati di poter conferire a Lei questo simbolico “Angelo della vita”. Sì, perché la nostalgia 

dell’angelo ritorna. Che cosa significa questa nostalgia? L’angelo è custode del mondo, interprete 

del mistero, fonte di spiritualità. Ed è bello che esso si manifesti proprio nel grembo della vita. 

Allora è interessante vedere quale immagine dell’angelo ne scaturisca. Rivolgendoci alla Bibbia, da 

essa affiorano tre figure dell’angelo: l’angelo epifanico, l’angelo intermediario, l’angelo interprete, 

che corrispondono perfettamente a tre dimensioni del percorso umano, accademico e spirituale del 

Card. Sgreccia: il sacerdote, lo studioso e il formatore. 

L’angelo epifanico, ovvero il sacerdote. Tutti sappiamo che il termine angelo ha il 

significato fondamentale di inviato, messaggero, mandato con un incarico. Esso può indicare un 

messaggero umano, inviato da un uomo o da Dio, o un messaggero celeste, che entra in relazione 

con il mondo umano, per una missione. Anche la Bibbia si riferisce a questa credenza diffusa e 

popolare, però non chiama queste realtà semplicemente angeli, ma anche «figli di Dio» (Gn 6,2; Gb 

1,6; 2,1; Sal 29,1; 89,7) oppure i «santi» (Gb 5,1; 15,15; Sal 89,6.8), «figli dell’Altissimo» (Sal 

89,6), «forti/eroi» (Sal 103,20), ecc. Tutta questa variegata schiera che muta di nome e di funzione 
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(si tratta quasi di un esercito: di qui l’espressione «Jhwh degli eserciti»: 1Sam 1,3) è sempre vista in 

dipendenza da Dio, totalmente al servizio di aiuto e protezione dell’uomo che crede in Dio.  

Su questo sfondo, nei testi più antichi, si staglia la figura dell’angelo di Jhwh (mal’ak Jhwh). 

Essa è presente in tutto l’AT, ma si segnala particolarmente fin dai testi più antichi (Gn 16, 7-14; 

18, 2s; 21, 17-19; Es, 3,2-6; Gd 6,11-23). L’angelo di Jhwh è una speciale manifestazione di Dio (in 

questo senso parlo di angelo epifanico o teofanico), tanto che è difficile distinguere nello stesso 

passo tra l’angelo e Dio, perché a volte l’angelo si identifica con Dio, a volte se ne distingue. Ne 

costituisce dunque una speciale manifestazione. Il famoso episodio del roveto ardente (Es 3,2-6) 

presenta una singolare compenetrazione tra Jhwh e il suo angelo: quando si manifesta appare 

l’angelo di Jhwh, quando invece parla e guarda allora il soggetto è Dio stesso.  

È difficile stabilire il confine tra la figura dell’angelo e la realtà di Dio. Dietro l’angelo c’è 

Dio, c’è la sua presenza benevolente: questo consente di affermare insieme la realtà dell’angelo 

come messaggero di Dio e la presenza efficace di Dio nella sua manifestazione, senza che questa sia 

racchiusa e si esaurisca nella missione dell’angelo. L’angelo manifesta Dio, ne è la sua presenza 

efficace e porta il suo aiuto, ma Dio rimane sempre oltre, trascendente, libero rispetto alla sua 

manifestazione. È proprio questa la funzione dell’angelo epifanico: comunicare Dio, come dono, 

come realtà inaccessibile e indisponibile, eppur vicina e amante dell’uomo, che suscita e rende 

possibile la fede da parte dell’uomo. 

Questo primo aspetto dell’Angelo della vita ci dà una bellissima lente di ingrandimento per 

leggere la figura sacerdotale di don Elio Sgreccia1. Ordinato il 29 giugno 1952 (da pochi mesi ha 

celebrato il 65° anniversario di sacerdozio) dal vescovo di Fossombrone, Amedeo Polidori, dopo un 

paio d’anni di attività pastorali nella sua diocesi di Fossombrone, dedicandosi soprattutto ai giovani 

di Azione Cattolica, è stato chiamato nel 1954 dai superiori nel Seminario Regionale, da subito 

come vice-rettore ed insegnante di materie letterarie, fino a diventarne – dopo 12 anni – il Rettore. 

Lascerà quell’incarico dopo diciotto anni, di cui sei come Rettore.  È stato un sacerdozio speso nella 

preghiera, nello studio e nel lavoro quotidiano come superiore del Seminario Regionale. Quegli 

anni sono stati impiegati anche nel completamento della formazione universitaria, che lo vede 

frequentare l’Università di Bologna per conseguire nel 1963 la laurea in Lettere e Filosofia. Il 

confronto con l’ambiente laico lo ha avvicinato alla filosofia personalista, permettendogli di 

studiare autori importanti, vicini al pensiero cattolico.   

La svolta nel suo cammino sacerdotale avvenne col nuovo incarico che dal 1974 lo ha 

portato all’Università Cattolica del Sacro Cuore a Roma.  L’incarico è quello di assistente spirituale 

della Facoltà di Medicina: la facoltà era stata aperta nel 1961, ed il Policlinico Gemelli nel 1964, 

con oltre 6-7.000 persone, tra cui la metà almeno studenti di medicina dai 19 ai 30 anni (tra laurea e 

specializzazione) e allieve ed allievi infermieri, dai 16 anni in su; e poi tutto il personale dipendente, 

medici, docenti universitari, personale amministrativo, sanitario ed assistenziale.   

Questo essere sacerdote a Roma, negli anni ’70, ha portato don Elio a confrontarsi con una 

dinamica pastorale nuova, chiamata ad aprirsi a tutte le sfide della modernità, e con le vicende 

particolarmente significative di quegli anni: dalla contestazione studentesca del ‘68 fino agli indiani 

metropolitani del 1977, il terrorismo delle Brigate Rosse, la cosiddetta “rivoluzione legislativa” del 

1978 (legge sull’aborto, legge Basaglia sulla chiusura dei manicomi, legge 833 di riforma sanitaria) 

ed infine l’elezione di Giovanni Paolo II nello stesso anno.   

In quegli anni all’Università Cattolica don Elio promosse una visione educativa orientata al 

rispetto della persona ed alla sua diversità, cosa che realizzò negli anni conclusivi del suo mandato 

come assistente spirituale in Cattolica. Il suo ministero è continuato in maniera rigorosa e 

silenziosa: non c’è mai stato qualcuno che non sia stato accolto ed ascoltato da don Elio nel 

corridoio al piano terra dell’ex Joanneum, che non sia stato aiutato e consolato nel suo studio 

                                                           
1  Debbo le informazioni biografiche e accademiche a P. Marchionni, discepolo del Cardinale, che ha svolto 
un’appassionata introduzione alla sua biografia intellettuale in occasione del conferimento della cittadinanza onoraria 
ad Arcevia, 11 agosto 2017.  
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disadorno, spoglio, essenziale. A coronamento di questo periodo dove don Elio dà il meglio del suo 

ministero, ricordo due eventi che hanno segnato il suo sacerdozio: il 13 maggio 1981 la preghiera al 

capezzale di Giovanni Paolo II, dopo l’attentato in Piazza san Pietro; il 10 dicembre di quello stesso 

anno, la laurea honoris causa in Medicina e Chirurgia a Madre Teresa, che dice: “non lasciate mai 

che una madre uccida la propria creatura. Ancora un’altra richiesta: se non c’è nessuno che vuole 

questa creatura, la prendo io”.   

Ecco l’angelo epifanico: colui che impara piano piano ad essere la manifestazione del divino 

e a farla riconoscere nella storia degli uomini. Talvolta facendola riconoscere nella sua imme-

diatezza, talaltra dovendo farla scoprire nella opacità dei segni della storia. Credo che il Cardinale 

ricorderà con intensa gratitudine in quegli anni l’incontro sempre stimolante con studenti e docenti 

come assistente spirituale: una caratteristica che lo connoterà per sempre. Mettere in contatto la vita 

con la riflessione e il pensiero con la vita. La vita che chiede di essere interpretata, accompagnata e 

guarita dentro un grande ospedale e in una facoltà di medicina. Possiamo essere certi che questo 

tratto è rimasto semplicemente indimenticabile nel cammino umano del Cardinale. 

 

L’angelo intermediario, ovvero lo studioso. La seconda icona dell’angelo è quella che 

potremmo definire l’angelo intermediario. Procedendo nella storia di Israele, a mano a mano che la 

coscienza della fede nell’unicità di Dio si fa più forte, e diventa, intorno all’esilio, vero e proprio 

monoteismo, gli angeli si moltiplicano e si colorano delle nuove esperienze del popolo. Essi sono 

presentati come schiere angeliche, quasi come l’esercito di Dio nell’epoca dei re, oppure essi sono 

intermediari del culto nella vita del Tempio. Essi sono dunque chiaramente considerati come 

inferiori a Dio, messaggeri creati, non solo suoi inviati, ma anche adoratori di Dio e intercessori per 

l’uomo. L’angelo diventa così colui che mette in comunicazione Dio con il suo popolo e l’uomo 

con Dio. Gli angeli sono vie di comunicazione con Dio, quelli che salgono e scendono sulla scala di 

Giacobbe (nel famoso episodio di Gn 28,12). 

 Nel periodo dopo l’esilio, a contatto con la cultura babilonese e la religione persiana (e poi 

ellenistica), la concezione degli angeli si arricchisce e si specializza. Soprattutto i libri di Giobbe, 

Daniele e Tobia, e i libri del giudaismo fino a Qumrân per un verso sottolineano la trascendenza di 

Dio e per l’altro si rifanno sempre più all’azione intermediatrice degli angeli.  

Ecco allora la seconda immagine dell’angelo: quella che ho chiamato l’angelo interme-

diario. L’angelo non rappresenta tanto un attributo di Dio, ma un aspetto del suo agire in favore del 

popolo: per questo gli angeli hanno ora un nome proprio, che li distingue dagli altri. Si tratta di un 

nome che li raccoglie per gruppi (cherubini [coloro che pregano], serafini [coloro che 

bruciano/purificano], ecc.), o che li denota nella loro funzione di aiuto, sostegno, protezione, 

accompagnamento, custodia, ecc. (Michele, Gabriele, Raffaele, rispettivamente ‘potenza’, ‘forza’ e 

‘salute’ di Dio). Anche questa immagine più differenziata dell’angelo mette in comunicazione con 

la trascendenza di Dio, la protegge e insieme comunica l’agire salvifico di Dio, in tutti i suoi aspetti.  

Anche questo secondo aspetto dell’angelo ci aiuta a comprendere un tratto importante della 

vita del Cardinale. Al termine del suo assistentato al Gemelli, sembrava che la parabola romana di 

don Sgreccia stesse per terminare e che dovesse rientrare in diocesi. Don Sgreccia non nasce 

accademico: la sua formazione culturale va di pari passo con la sua formazione al sacerdozio, che 

avviene in un seminario periferico rispetto alle grandi facoltà e ai collegi romani.  Tuttavia quando 

nel 1984 don Elio deve lasciare l’Università Cattolica, non era a digiuno di diversi incarichi da parte 

della Santa Sede, per partecipare come osservatore o membro a diversi organismi internazionali 

(presso la Comunità Europea o il Consiglio d’Europa) che in quegli anni stavano iniziando a 

discutere sul piano biogiuridico la portata delle nuove scoperte tecnologiche. Qui nasce quella che è 

stata definita la “seconda vita” di don Elio, lo “studioso” Sgreccia. La stagione della bioetica nasce 

proprio in quegli anni, quando il futuro Cardinale è costretto a studiare dal punto di vista medico le 

innovazioni che si stavano affacciando, sia dal punto di vista giuridico immaginando le possibili 

soluzioni, sia dal punto di vista morale studiando le implicazioni che ne derivavano. Il 1984 è 
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l’anno della svolta quando mons. Re lo trattiene a Roma, legando in modo indissolubile il nome di 

Sgreccia al campo della Bioetica 

 Lo studioso che si viene profilando assume un tratto pionieristico, in qualche modo 

“artigianale”, perché la Bioetica, provenendo dall’America, è connotata da un tratto proceduralista, 

ma fatica ad essere interessata alla questione del senso e del bene. La questione del senso buono è 

impacciata a dirsi dentro i prodigiosi cambiamenti della cultura medica, filosofica e giuridica 

contemporanea.  Il personalismo degli studi universitari di don Elio ritorna in campo per conciliare 

le esigenze del rigore scientifico, quelle della applicabilità pratica e nello stesso tempo quelle del 

rispetto della persona umana. Nasce così il modello che viene denominato del “personalismo 

ontologicamente fondato”, che lo stesso Sgreccia così definisce: «Alla fine isolai nel personalismo 

una sorta di fondamento ontologico: l’identità umana si fonda sull’essere uomo, non 

sull’intelligenza o sull’esercizio della libertà o sulle condizioni di salute o sulle condizioni 

finanziarie, l’uomo è tale per il semplice fatto di essere uomo, cioè di avere un’essenza o natura 

umana e un’esistenza individuale e questo vale per tutti gli uomini indistintamente” (Né un mestiere 

né un podere, p. 121-122)2.   

Ne segue anche un modello metodologico: il cosiddetto “metodo di integrazione 

triangolare”: 1) alla base del triangolo sta la conoscenza degli aspetti scientifici di una questione: su 

questo punto l’intransigenza di Sgreccia è sempre stata severa, perché non si può parlare di ciò che 

non si conosce; 2) al vertice del triangolo sta il confronto con il modello antropologico: il dato 

scientifico, la conoscenza, si deve confrontare con il modello antropologico di riferimento: è 

definito “il vero filosofico”; 3) infine, la ricaduta etico-morale: dato un certo fatto, conosciuto e 

studiato, data una visione antropologica fondata, la scelta etica viene di conseguenza: è il bene 

pratico. Il pensiero di Sgreccia diventa uno dei paradigmi filosofici di approccio bioetico più 

studiato. 

Questo secondo aspetto dell’angelo della vita ci presenta l’immagine dell’Angelo interme-

diario, di colui che nel suo pensiero e nella sua opera attua la mediazione tra il senso e la realtà e lo 

fa con particolare attenzione alla specie morale. Sì, il Cardinale è stato un angelo “intermediario”, 

perché non ha fatto sconti alla severa disciplina con cui la realtà (che qui riguardava nientemeno che 

le nuove biotecnologie) si dischiude al senso dell’umano, e il senso della persona è mediato 

nell’agire pratico che non solo vuole perché si può fare, ma agisce mediando il senso buono della 

vita. Se la bioetica studia le condizioni pratiche delle nuove biotecnologie, contemperando gli 

interessi (anche legittimi) in gioco tra paziente, medicina e società, la bioetica in prospettiva morale 

non determina solo le condizioni corrette di ciò che si può tecnicamente fare, ma indica (è qui sta 

l’angelo intermediario) il senso buono implicato nella decisione morale che mette in gioco persona, 

medico e società. Secondo l’antica formula, in “scienza e coscienza” sono convocati tutti, pazienti, 

medici, operatori e amministratori della salute pubblica, anzi semplicemente della vita buona, 

personale e sociale. Qui il contributo dell’angelo intermediario è stato decisivo, per aver fatto 

accedere la cultura cattolica al tema che stava mutando il volto della custodia e della promozione 

della vita.  

 

L’angelo interprete, ovvero il formatore. Infine, c’è una terza icona dell’angelo: è l’angelo 

interprete, l’angelo annunciante. Questa figura è già presente nell’AT con Gabriele, legata alla 

profezia futura del Libro di Daniele. L’angelo si pone tra Dio e il veggente, al quale Dio non parla 

più in modo diretto, ma gli trasmette illuminazione e istruzione. Questa è la figura preponderante, 

anche se non l’unica, del NT: basterà ricordare l’angelo dell’annunciazione, l’angelo pasquale e gli 

angeli dell’ascensione. Naturalmente i vangeli e gli altri scritti del NT riprendono anche la credenza 

ovvia negli angeli, come messaggeri di Dio, come intermediari del suo agire a favore dell’uomo, e 

come rivelatori della gloria di Dio (cfr. gli angeli di Natale). 

                                                           
2  E. Sgreccia, Né un mestiere né un podere. I ricordi, le proposte e le speranze. Intervista di Maria Paula 
Casanova, IF Press, Roma 2011, p. 121-122. 
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 Ma la figura emergente dell’angelo del NT è quella dell’angelo annunciante, che interpreta il 

venire di Dio soprattutto in riferimento alla storia di Gesù. Per questo la figura dell’angelo 

interprete è collocata all’inizio, al centro (morte e risurrezione) e alla fine della vicenda di Gesù e al 

nascere della storia della Chiesa. L’angelo annunciante (che può trasformarsi anche nell’angelo 

“consolatore” nel Getsemani) è un angelo che riassume una duplice funzione: porta il messaggio 

dall’alto, da Dio, comunica l’annuncio della venuta di Gesù e insieme interpreta gli eventi, li spiega, 

risolve i dubbi di Maria. L’angelo è fedele trasmettitore della Parola di Dio, la propone e la 

illumina, ma non costringe, bensì mette in condizione l’uomo di rispondere con la fede e di 

accogliere la salvezza. L’angelo risulta così doppiamente relativo a Dio e all’uomo: a Dio di cui 

porta la parola, di cui manifesta l’origine dall’alto, che offre come dono gratuito e libero (egli è il 

custode dell’alterità di Dio); all’uomo, a cui rende possibile la risposta consapevole e libera (il sì di 

Maria), che chiarisce i dubbi («La potenza dell’Altissimo scenderà su di te»; «Perché cercate tra i 

morti, colui che è vivo»), che spiega la volontà benevola di Dio («Non temere»; «Venne un Angelo 

a consolarlo»), che invia in missione («Andate e dite ai discepoli»; «Uomini di Galilea perché state 

a guardare in alto?»).  

La figura dell’angelo interprete, proprio nel momento in cui si realizza la massima 

comunicazione di Dio all’uomo con il dono di Cristo, ha ancora una sua missione utile: è l’angelo 

che colloca nella sfera della gratuità il dono di Dio e la libertà dell’uomo. Nel momento in cui è 

donato il Figlio, Cristo, colui che solo può rivelare pienamente Dio, l’angelo è, per così dire, la 

grammatica che spiega Cristo, è l’interprete del suo dono, è rivolto a lui e alla nostra libera risposta: 

la fede appunto! 

 Mi sembra bello, allora, ricordare quest’ ultima icona dell’angelo: gli angeli non preservano 

solo il mistero di Dio, non sono solamente custodi del suo volere, non ci aiutano solo a nominarlo 

correttamente, ma sono anche custodi del mondo, sono interpreti del nostro tempo, rendono 

possibile alla libertà di vivere come una libertà che si alimenta continuamente a quella promessa 

che tocca la vita di ogni uomo. Essi custodiscono perché annunciano e interpretano; e annunciano e 

interpretano perché custodiscono l’alterità di Dio e la libertà dell’uomo e del mondo. 

Si profila l’ultima immagine a noi più cara del Card. Sgreccia. Egli è stato anche un grande 

formatore. Ha trasmesso il proprio sapere, le proprie conoscenze agli allievi e dopo pochi anni ha 

trasformato le dispense del suo insegnamento in “Manuale”: la prima edizione la scrive in un mese 

nell’estate del 1985. Il testo diventa subito un best-seller, e in poco tempo è necessario farne una 

edizione aggiornata: ma non basta, i capitoli si ampliano e nuovi orizzonti si aprono, così che nel 

1991 è necessario un secondo volume, che porta il “Manuale” a due tomi, sempre aggiornati – 

mediamente ogni 4 anni – e tradotti in più lingue: inglese (due edizioni diverse), spagnolo, 

portoghese, tedesco, francese, russo, coreano, ecc. 

Insieme alla produzione scientifica Sgreccia non ha trascurato la docenza, la ricerca, la 

divulgazione. Il suo ruolo di “formatore” è stato a tutto campo, non ha mai scelto una sola via per la 

divulgazione e la formazione, consapevole che nulla andasse trascurato. Non ha mai negato la sua 

partecipazione a dibattiti pubblici anche con avversari, dai quali gli è stato riconosciuto il rigore 

dell’argomentare e la coerenza del pensiero. Nonostante gli impegni accademici, di didattica e di 

ricerca, nonostante i progetti editoriali (di cui è testimonianza la sua bibliografia con oltre 400 titoli 

da testimonianza), e nonostante i sopravvenuti incarichi ecclesiali e curiali (vescovo il 6 gennaio 

1993, segretario del Pontificio Consiglio della Famiglia, vice-presidente prima e Presidente poi 

della Pontificia Accademia per la Vita, consultore di più Dicasteri vaticani, Cardinale di Santa 

Romana Chiesa dal 20 novembre 2010, dal giugno 2017 un rescritto di papa Francesco lo nomina 

consulente onorifico della Pontificia Accademia per la Vita) don Elio è rimasto un sacerdote, uno 

studioso e un formatore. Egli è sempre stato convinto che la formazione bioetica dovesse entrare 

nella vita ecclesiale attraverso la pastorale ordinaria.   

*** 
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Per questa ragione questa sera siamo qui a conferire, insieme all’Associazione Difendere la 

Vita con Maria, che proviene dalla pastorale ordinaria, non un premio, ma un simbolo, che 

raccoglie in sintesi il percorso del Cardinale Elio Sgreccia.  

Caro Cardinale, Lei è stato l’Angelo della vita: un angelo epifanico, intermediario e 

interprete. Anzi l’angelo “annunciante”, che tutti li riassume, perché nella chiave di volta che è 

Cristo, la persona umana è chiamata alla vita come vocazione e come compito. Nessuno più di 

Cristo innalza la creatura alla sua “altissima vocazione”, come dice la Gaudium et Spes: «In realtà 

solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. Adamo, infatti, il 

primo uomo, era figura di quello futuro (Rm5,14) e cioè di Cristo Signore. Cristo, che è il nuovo 

Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l'uomo a se 

stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione» (GS, 22).  

Per otto interminabili giorni, contati ora per ora, nell’ultimo Sinodo sulla famiglia del 2015, 

ho avuto la gioia di avere il Cardinale seduto accanto a me nel Circulus italicus C. Con amabile 

amicizia, ma passava appunti, emendamenti, consigli, persino fogli interi che – anche su un aspetto 

preciso – aprivano orizzonti sconfinati, fino a proporre persino indici per un nuovo corso. Come 

Angelo epifanico, intermediario e interprete, Egli è stato anche per noi l’Angelo della vita. Anzi 

come l’angelo Gabriele, in modo instancabile, era lì a bisbigliare il mistero di Dio che prende carne 

nel grembo di una donna! Perché l’Angelo della vita è certamente lì. 

 

+ Franco Giulio Brambilla 

Vescovo di Novara 

 


